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Nicolò Masturzo 
MAUSOLEI TARDOIMPERIALI A GIDRZA (TRIPOIITANIA): PROBLEMI DI RESTAURO 

La Tripolitania mostra una notevole 
varietà di ambienti e modelli insediativi. 
Dalla costa, sede a partire dal periodo 
arcaico di empori e città commerciali di 
fondazione fenicia e che possiede un 
clima di tipo mediterraneo, si passa 
all'interno con l'elevarsi di un altopiano 
ondulato, il Gebel , ove attorno a piccoli 
villaggi si hanno coltivazioni di olivo o 
cereali, per poi giungere all'area 
predesertica, oggi caratterizzata da una 
vegetazione a steppa arida. Quest'ulti
ma regione è solcata da widyan, letti di 
torrenti stagionali che con la loro super
ficie limosa e fertile costituiscono l'uni
ca risorsa agricola organizzata di questa 
area più interna (fig. l). 
È solo a partire da tempi recenti, e 
grazie a risorse impiegate dal governo 
centrale, che si assiste al ristabilirsi 
nell 'area predesertica di insediamenti di 
tipo stabile o seminomade, che vanno 
soppiantando il tradizionale nomadismo 
stagionale. Al contrario, presumibilmen
te già in età Punica gli widyan vedeva
no la presenza di insediamenti stabili, 
di tipo agricolo-pastorale, tali da con
sentire l'accumulo di risorse economi
che. Gli abitanti, Libi di cultura prima 
punica e poi romanizzati, costruirono 
in età imperiale numerosissime fattorie 
fortificate, i gsur (dal latino castrum), 
che R.G. Goodchild ritiene di carattere 
essenzialmente militare 1; ma seppure 
alcuni gsur furono sede di centenaria 
presidiati da truppe regolari, la maggior 
parte di essi, come messo in evidenza 
da A. Di Vita, rappresentava piuttosto 
un tipo di struttura insediativa familiare 
o tribale che solo secondariamente 
possedeva una funzione difensiva este
sa al territorio circostante 2.Tale model
lo di insediamento, ipotizzato per i 
periodi precedenti, trova riscontro nel
le indagini archeologiche a partire dalla 
metà del I sec. d.C.; e se all'inizio si vede 
adoperata una tecnica costruttiva di 
origine punica, con murature a telaio 
litico 3, con la fine del II sec. d.C. 
vengono introdotti modi costruttivi di
versi, di tradizione ellenistico-romana: 
si ha l 'uso di strutture con paramento in 
blocchetti di pietra sbozzata e l'interno 
formato da argilla pressata e scaglie di 
pietra (fig. 2) 4. In alcuni casi si ha la 
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costruzione della faccia esterna del gasr 
in grandi blocchi squadrati con disposi
zione pseudo-isodoma; fra gli esempi 
migliori per accuratezza col>truttiva lo 
splendido Gasr el Banat di periodo 
severiano (fig. 3). 
Ghirza rappresenta uno degli insedia
menti di maggiore importanza dell'area 
predesertica (fig.4). Uno studio meno
grafico sul sito è stato condotto da O. 
Brogan e D.]. Smith 5 e comprende 
anche lo studio delle necropoli. Doven
do affrontare il problema della conser
vazione e dell'anastilosi di alcuni dei 
monumenti funerari di maggiore im
portanza è sorta la necessità di esami
narne nuovamente gli aspetti architet
tonici. Infatti i rilievi pubblicati risenti
vano di una certa schematicità e non 
offrivano indicazioni dimensionali certe. 
Le tombe di Ghirza, coprendo un ven
taglio cronologico assai vasto offrono 
spunto per alcune considerazioni di 

Lo studio dei mausolei è stato condotto dallo 
scrivente, nell'ambito di un rapporto di collabo
razione fra C.N.R. e Dipartimento delle Antichità 
della Jamahiriya Araba Libica. Si ringrazia a tal 
proposito il Direttore della Scuola Archeologica 
Italiana di Atene, Prof. A. Di Vita, per l'amiche
vole supporto alla ricerca; altresì il Presidente 
del Dipartimento delle Antichità Sig. A. Khaduri 
e il Direttore del Dipartimento di Leptis Magna, 
Sig. M. Astewi. Ringra.zio anche per la squisita 
gentilezza mostratami il Sig. O. Majub. 

1 R.G. GooDCHIW, J.B . WARD PEHKtNS, 7be /imes 
Tripolitanus in the light of recent discoveries, in 
·JRS·, 39, 1949, p . 81 ss. ; R.G . Goonc1-1tw, The 
limes Tripolitanus II , in -JRS·, 40, 1950, p. 30 ss .. 
2 A. Dt VtTA, // "limes" romano di Tripolitania 
nella sua concretezza archeologica e nella sua 
realtà storica, in ·Libya Antigua· 6,I, 1964, pp. 65 
ss .. 
j Tale tecnica, estesa dall'area siriana sino a tutto 
il Nord africa, vedeva l'impiego di blocchi lapidei 
disposti in senso orizzontale e verticale a forma
re una struttura intelaiata; telaio colmato da 
pietrame più minuto e da argilla. 
4 È evidente la parentela con la coeva tecnica che 

1. La Tripolitania romana (da O. Brogan, D]. 
Smith, Ghirza ... , cit., p . 35). 
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presenta il paramento in blocchetti di pietra e il 
nucleo (emplecton) in calcestruzzo. 
" O. BROGAN , D.j. SMITII , G'hirza. A Lihyan 
settlement in the Roma n period, Tripoli 1984. 
6 Le considerazioni espresse di segu ito sono 
preliminari ad un più vasto studio che s i inte nde 
condurre su ta li monumenti, indicativi dei rap
porti fra i modelli dell'architettum ufficiale pubbli
ca e la loro tmsmissione nell 'architetturd periferica. 
7 Si vedano due dediche in O. BROGAN, DJ SMITII, 
op. cit. , pp. 135, 151 e 260. 
8. Alcune notizie in S. Aurigemma, Sculture del 
Foro Vecchio di Leptis Magna, in .. Africa Italiana .. 
VIII , 1940, pp. 2 ss .. Lo scrivente ne sta curando 
l'edizione scientifica in collaborazione con il 
Prof. A. Di Vita. 
9 Si seguirà la denominazione usata BROG AN, DJ. 
SMITII, op. ci t., pp.182 ss .. 
10 Si confronti O. BROGAN, DJ. SMITII, op. cit. , p . 
185, ove è proposta una datazione attorno alla 
metà del III. I profili delle modanature mi fanno 
ritenere questa datazione troppo bassa. 
11 G. BAUER, Vestigie di Roma nel ten·itorio di 
01jella: le due necropoli di G'hirza, in ·Africa 
Italiana .. VI, 1935, pp. 61 ss., fig. 14. 
-12 Ritengo tuttavia probabile che , nello stato 
fessumtivo visibile alla base, abbiano anche avuto 
influenza movimenti oscillatori causati dal vento. 
I3 Calcestruzzo composto da una malta bastarda 
e pietrame. I giunti, lasciati in sottopiano, saran
no colmati con uno stucco di grassello di calce 
e pietrd locale macinata . 
14 O. BilOGAN, DJ SMITII, op. cit., pp. 121 ss .. 
'' Ibidem, p. 123. 
16 Ibidem, 1984, p. 125. Un eleme nto d i dubbio 
e che tenderebbe ad alzare la datazione è dato 
dal fatto che se effettivamente la tomba riprese 
il modello del tempio di Liber Pater Leptis, 
questo fu trasformato in corinzio atto rno alla 
seconda metà del II sec. d.C. e pertanto la tomba 
non dovrebbe essere più tarda di questa trasfor
mazione. 
17 Andranno impiegate malte bastarde digrassello 
di calce e cemento Portland. 
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ordine critico 6. L'accumulo eli risorse 
economiche monetarie consentì la co
struzione a partire probabilmente dal II 
sec. d.C., di edifici funerari che risenti
vano dei modelli tradizionali della fa
scia costiera. Le maestranze, quasi cer
tamente itineranti, assumevano l'onere 
del cantiere dietro compenso, a cui 
doveva essere aggiunto il cibo necessa
rio alla loro pe1manenza in loco 7. Sono 
proprio queste maestranze a costituire 
il mezzo di diffusione dei modelli ripe
titi e spesso fraintesi dell'architettura eli 
tradizione tardo ellenistica e romana 
nelle aree più periferiche, attestando 
l'assunzione e assimilazione, da parte 
delle famiglie "maggiori" dell'interno, 
della cultura della costa. È evidente 
come in tale caso il processo eli 
romanizzazione passi attraverso 
l'emulazione delle aristocrazie provin
ciali; fenomeno tanto più evidente quan
do si consideri che almeno in due casi 
(nella tomba "A" della necropoli nord e 
nella tomba di Gasr el Banat) si ritrova
no analogie col modello templare prin
cipale dell'area: il c.d. tempio di Liber 
Parer sul Foro Vecchio eli Leptis Magna, 
particolare per la commistione fra ordini: 
ionico per le colonne e dorico per il fregio 8. 

I problemi eli conservazione che si 
affrontano nel caso dei mausolei eli 
Ghirza, ma che per omogeneità eli am-

bi ente e eli tecniche costruttive possono 
essere tranquillamente estesi agli altri 
monumenti funerari dell 'area 
predesertica, sono causati essenzial
mente, oltre che dall'azione dell'uomo, 
dal degrado delle malte aeree che ne 
costituivano il nucleo in cementizio. Il 
paramento esterno e gli altri elementi in 
pietra lavorata presentano minori pro
blemi eli degrado, evidenti solo nelle 
zone interessate dall 'infiltrazione e ri
stagno delle acque piovane. 
Necropoli sud. Tomba "A " 9. Il tipo ad 
obelisco si presenta in una forma elabo
rata ed è costruito in blocchi squadrati 
del calcare locale; il nucleo in calce
struzzo è attualmente quasi completa
mente dilavato (fig.5). La tomba "A" si 
pone sicuramente all 'inizio della serie 
delle tombe della necropoli sud e la sua 
datazione può collocarsi tra la fine del 
II e la metà del III sec. d .C. 10. Integral
mente conservata sino agli anni '20 di 
questo secolo, e documentata dalle 
fotografie eli G. Bauer 11 , la parte supe
riore crollò nel decennio successivo 
forse a seguito eli un terremoto 12. Il 
crollo avvenne secondo una direzione 
est-ovest a causa eli movimenti oscilla
tori e della rottura delle due colonne 
prostile del secondo ordine (i frammen
ti delle colonne furono espulsi in dire
zione est); la distribuzione dei fram-
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2. Gbirza. Angolo nord-est del gasr n.35. 
3. Gasr el Banat. Angolo sud-est. 
4. Ghirza. Veduta dell'insediamento da sud. 
5. Gbirza. La necropoli sud. In primo piano l 
tomba "A ". 
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menti vede i blocchi della terminazione 
ad obelisco sul lato est, mentre quelli 
della cella del secondo ordine sono per 
la maggior parte sul lato ovest. 
Ad una piccola camera sepolcrale 
interrata si sovrappone l'elevato, costi
tuito, nella parte conservata da uno 
zoccolo su crepidoma che presenta 
sottili lesene angolari (fig.6). Alla base 
di questo . si osservano le lesioni più 
accentuate, causate, in occasione di 
movimenti oscillatori dell 'elevato origi
nario, dalla scomparsa del nucleo inter
no in calcestruzzo di calce aerea. I 
capitelli corinzi di lesena presentano il 
fogliame in acanto spinoso con disegno 
a volte irregolare; al posto del fiore, su 
cinque facce, si ha la rappresentazione 
di teste e di figure a mezzo busto, delle 
quali una sul lato est è interpretabile 
come Vittoria. Un fregio-architrave ric
camente figurato e una cornice dal 
profilo elaborato segnano la fine del
l'ordine inferiore. Il fregio presenta raf
figurazioni eroicizzate della famiglia del 
committente. In particolare sul lato nord, 
ove sono posti anche l'ingresso alla 
camera sepolcrale sotterranea e il finto 
ingresso, sono rappresentati busti dei 
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Ovest Sud 

"genitori" e l'apoteosi di un giovane 
(fig.7); il campionario degli oggetti sim
bolico-rituali va dalla corona alla situla 
lustrale, non mancando gli elementi 
floreali e alle patere. 
Del secondo ordine è rimasto in situ Io 
zoccolo e l'inizio della parete; la 
catalogazione dei frammenti in crollo 
ha consentito di stabilirne l'ordine di 
ricollocazione e pertanto di poter pro
cedere col progetto di anastilosi (fig.8). 
Si viene a formare una edicola con le 
due colonne frontali sul lato est sor
montate da un arco di forma ogivale. 
Posteriormente si hanno due colonnine 
angolari semicircolari. La terminazione 
è costituita, come per il primo ordine , 
da un fregio-architrave con decorazioni 
a girali e fiori e da una elaborata cornice. 
Il lungo "obelisco" terminale è 
ricomponibile interamente tramite i fram
menti ritrovati in posizione di crollo. La 
terminazione, con l'assai comune moti
vo a pigna, è attualmente custodita al 
museo di Leptis. 
Il restauro prevede lo smontaggio del
l'elevato sino al crepidoma, e il suo 
rimontaggio con la ricostruzione del 
nucleo interno in calcestruzzo I3 A 

Est 

GHIRZA - NE CROPOLI SUD -TOMBA "' A "' 

6. Gbirza. Necropoli sud. Tomba "A". Piante e 
prospetti. 
7. Gbirza. Necropoli sud. Tomba "A ". Lato nord 
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B.Gbirza . Necropoli sud. Tomba "A". 
Ricollocazione dei frammenti per assise e pro
spetto dell 'anastilosi de/lato est. 
9. Gbirza. Necropoli nord. Tomba '~ ". 
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1 O. Ghirza. Necropoli nord. Tomba ':A ". 
11. Ghirza. Necropoli nord. Tomba ':A ". Pianta. 
12. Ghirza. Necropoli nord. Tomba "A ". Sezione 

a pag. successiva: 
!.). Gbilza. Necropoli nord. Tomba ':A··. Prospetti. 
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corsi alterni i blocchi saranno legati con 
grappe a di ottone successivamente 
impiombate . Gli elementi già 
musealizzati, le due statue dell'edicola 
e la pigna terminale, saranno sostituiti 
con calchi. 
Necropoli nord. Tomba '~ "14. Di tipo a 
tempio periptero su podio e con doppia 
camera sepolcrale (fig.9): una in corri
spondenza della cella e la seconda 
interna al podio; la tecnica costruttiva è 
quella consueta, in assise regolari di 
blocchi lapidei squadrati e nucleo in 
calcestruzzo, gli elementi della peristasi 
sono montati con letti di malta di calce 
aerea (figg.10 e 11). Sicuramente non si 
aveva la presenza di un frontone e la 
terminazione era costituita da elementi 
acroteriali a doppia spirale inversa. La 
datazione di quella che comunque co
stituisce la tomba più antica del gruppo 
presenta, malgrado la presenza di una 
epigrafe dedicatoria 15, elementi di dif
ficoltà; la datazione stabilita da lady 
Brogan, attorno alla metà del III sec. 
d. C., non si dovrebbe comunque allon
tanare di molto dal vero 16. 

La tomba è interamente conservata tran
ne che per l'assenza dell'originario 
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massetto di copertura in calcestruzzo di 
malta di calce aerea (fig.12). La trabea
zione del lato settentrionale si presenta 
scollegata rispetto alle lastre del soffitto 
del portico e traslata verso l'esterno; 
questo ha provocato la rotazione delle 
relative colonne e la conseguente 
difformità di carico alla base, evidenziata 
da lesioni diagonali e distacco comple
to di materiale lungo le direttrici 
fessurative. Un elemento notevole di 
degrado è dato dalle infiltrazioni di 
acqua piovana, in particolare in quegli 
elementi a supe1ficie inferiore orizzon
tale come gli architravi; in tale caso si 
assiste ad una erosione del lato inferiore 
con andamento a profilo grosso modo 
ellittico. 
Il podio presenta delle comici a gola 
diritta e subì delle trasformazioni unica
mente sul lato orientale, ove, in corri
spondenza della gradinata, furono rea
lizzate in periodo più tardo delle ulte
riori sepolture. Queste ultime sono state 
rimosse di recente. Le basi delle colon
ne sono rozzamente lavorate, o sembra 
piuttosto non finite, e si possono far 
rientrare fra quelle di tipo attico. I 
capitelli, assai particolari, sono ionici 

EST 

OVEST 

quadrifronti e con volute fortemente 
incise e ridotte; l'echino a catino assai 
evidente presenta delle particolari fo
glie a mandorla, nettamente incise se
condo scanalature concentriche. n fre
gio risente delle decorazioni metopali 
tipiche del tardo ellenismo, come ad 
esempio quelle dei propilei interni di 
Eleusi, e ad esso si sovrappone una 
ridotta cornice a dentelli e una sima a 
gola diritta. n finto accesso della cella , 
sonnontato da un elaborato architrave 
e dalla tabula dell'epigrafe dedicatoria , 
è stato sfondato anticamente ad uso di 
occupazioni occasionali. 
L'intervento di restauro prevede lo 
smontaggio completo della sima e degli 
elementi centrali del colonnato nord 
(fig.13). Dopo la ricollocazione degli 
elementi del colonnato si realizzerà un 
vincolo fra trabeazione e soffitto in 
lastre della peristasi mediante l'inserzio
ne di grappe di ottone. I giunti fra i 
blocchi della trabeazione saranno col
mati con coli di malta e stuccati 17. 

Successivamente al rimontaggio della 
sima sarà realizzato un massetto di 
copertura a lieve pendenza di calce
struzzo alleggerito (fig.14). 
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